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II Nelle settimane passate
Buckingham Palace si è affan-
nata a sottolineare la natura
«non politica» della visita del
principe William in Giorda-
nia, Israele e Territori palesti-
nesi occupati. Ma a ovest del
fiumeGiordano l’arrivo del se-
condo nella linea di successio-
neal tronobritannicononpuò
non avere una valenza politica
e storica. LaGranBretagna che
prese il controllo della regione
e la governò sotto unmandato
della Società delle Nazioni tra
il 1917 e il 1948, se è vista dagli
israeliani con (moderata) sim-
patia per il suo ruolo, in parti-
colareper laDichiarazioneBal-
four – del 1917, che assicurava
il sostegno di Londra alla crea-
zione di un «focolare naziona-
le ebraico» in Palestina – nella
nascitadelloStatoebraico, è in-

veceaccusatadaipalestinesidi
averconsegnato la loro terra al
movimento sionista e aver get-
tato i semi del conflitto che de-
vasta ancora ilMedio oriente.
Motivo di attrito con Israele

è il riferimento nel program-
ma del principe a Gerusa-
lemme Est, la zona araba della
città, come parte dei Territori
occupati. Un punto che ha fat-
to infuriare i politici israeliani
che considerano tutta Gerusa-
lemme come la capitale «eter-
na e indivisibile» dello Stato
ebraico. Sul significatodella vi-
sita del principeWilliam – che
ieri ha deposto una corona di
fiori alMemoriale dell’Olocau-
sto e ha avuto colloqui con il
premierNetanyahue il capodi
stato israeliano Rivlin – abbia-
mo intervistato a Ramallah lo
storico e sociologo palestine-
se, Salim Tamari, attualmente
docente all’università statuni-
tensediHarvard.

Il principe William è atteso
(oggi) a Ramallah dove incon-
trerà il presidente dell’Anp
AbuMazenegiovanideicam-
piprofughi.UnavisitaneiTer-
ritori che non placa la rabbia
dei palestinesi che chiedono
alla Gran Bretagna di scusar-
si per la Dichiarazione Bal-
fourelapoliticaanti-arabadu-
rante ilMandato inPalestina.
Scuse che difficilmente arrive-
rannoenonsoloperché ilprin-

cipeWilliamnonpuò svolgere
alcun ruolo politico. La pre-
mier britannica Theresa May
in varie occasioni nell’ultimo
anno ha parlato con orgoglio
della funzioneavutadal suopa-
ese nella fondazione dello Sta-
to di Israele. Settant’anni dopo
la guerra del 1948 e 101 anni
dopo Balfour, la Gran Breta-
gna è sempre più allineata alle
posizioni della Casa bianca.
Tuttavia non escludo che (og-

gi) il principeWilliampossa fa-
re qualche dichiarazione non
del tutto in linea con il gover-
no May. La monarchia britan-
nica talvolta prende le distan-
zedall’esecutivo in omaggio al
suo passato imperiale, quando
decideva tutto da sola o quasi.
Maèunapossibilità remota.
La visita al Monte degli Ulivi e
il riferimento a Gerusalemme
Est come parte dei Territori
occupati comunque deviano
in parte dai tour preconfezio-
natichecompionocapidista-
toedigovernostranieri.
Che sia una visita di alto profi-
lo e non solo simbolica è chia-
ro a tutti. È importante che la
Gran Bretagna e i paesi euro-
pei, a proposito dello status di
Gerusalemme, si mantengano
fedeli alla risoluzione 181
dell’Onu del 1947, che ha asse-
gnato alla città (e a Betlemme,
ndr) uno status speciale, inter-
nazionale, echenonriconosca-
no, come ha fatto Trump in-
frangendo il diritto internazio-
nale,Gerusalemmecomecapi-
taledi Israele.Ogni segnale, an-
che piccolo, che il reale britan-
nico darà nella direzione che
ho detto sarà positivo per il
mantenimento dello status in-
ternazionale diGerusalemme.
Vociaffermanocheilruolobri-
tannico in Palestina va in par-
teriscrittoperchéLondra,pri-
ma e dopo il secondo conflit-
tomondiale,avrebbepreso in
maggioreconsiderazioneidi-
rittideipalestinesiesostenu-
to almeno in parte l’idea di
uno Stato per arabi ed ebrei,
tantodanonvotareper lapar-
tizione della Palestina appro-
vatadall’Onunel1947.
I dubbi di Londra in quegli an-
ni nei confronti di ciò che sta-
vamaturandosul terrenoesul-
la direzione presa dal movi-
mento sionista sono ormai fat-
ti storici accertati. Ladiscussio-
ne incasabritannica suunpro-
cesso di decolonizzazione in
Palestina fu reale. Senza di-
menticare che il segretario
agli esteri dell’epocaErnestBe-
vin fece irritare non poco i lea-
dersionisti, opponendosiadal-
cune scelte e richieste fatte dal
presidente Usa Truman. Tutta-
via la Dichiarazione Balfour di
trent’anni prima aveva ormai
segnato una svolta decisiva
per il futuro della Palestina.
Cent’anni dopo Londra conti-
nuaanegare le sueresponsabi-
lità, anzi ne rivendica la piena
consapevolezza dimenticando
i diritti mai realizzati dei non
ebrei in Palestina che pure so-
no citati nellaDichiarazione.
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Proteste in Iran

Ayatollah e bazarì,
Rohani sconta

la fine dell’alleanza

Dureràmoltopiùdi 24ore il fermo inTurchia diCristina
Cattafesta,presidentessadelCoordinamento Italiano
aSostegnodelleDonneAfghane (Cisda) emembroArci.
Cattafestaèstata fermatadalla poliziadomenicaaBatman,
cittàdel sudest dovepartecipavaall’iniziativadimonitoraggio
internazionaledelle elezioni volutadal partitopro-curdoHdp.
LunedìAnkarahaemessounasentenzadi espulsione, che
sarebbedovutaavvenire entro 24ore.MaCattafesta èstata
trasferita inuncentrodi esplusioneaGaziantep: spetteràa
un tribunale stabilire i tempi chepotrebberoallungarsi. Cisda
eArci hanno ieri chiesto allaTurchia l’immediato rilascio.

CHIARACRUCIATI

II LaGiordaniahachiusocon-
fini già chiusi: ieri il ministro
degli Esteri, Ayman Safadi, ha
confermato che Amman non
riaprirà le frontiere con la Si-
ria, serrate esattamente due
anni fa quando un attentato
colpì un posto di blocco
dell’esercito giordano vicino
al campo profughi informale
di Rukban. Un campo che è un
inferno: nella terra di nessuno
traSiria eGiordania, èdiventa-
to residenza obbligata per
75mila rifugiati siriani. Fino a
qualchemese fa: le condizioni
di vita terribili (che divennero
gravissima emergenza umani-
taria nel giugno 2016 quando
Ammanimpedìalleorganizza-
zioni umanitarie di raggiun-
gerlo) hanno spinto centinaia
di loro a tornare aDamasco.
MAORALAFUGAverso laGiorda-
nia è ripresa, stavolta non ver-
so oriente ma verso sud: a Da-
raa da dieci giorni sono ripresi
durissimi scontri tra l’esercito
governativo siriano e le mili-
zie islamistedi opposizione ar-
roccate a sud. Almeno 45mila,
secondo le Nazioni unite, le
persone che stanno fuggendo
per ritrovarsi intrappolate al
confine. Perché Amman, che
dal 2011 ospita oltre 650mila
rifugiati siriani, non intende
accoglierne altri. Persone che
per lo più (l’80%) vivono al di
fuori dei campi semi-militariz-
zatimessi inpiedidallamonar-
chia e gestiti dalle organizza-
zioni internazionali e che han-
no avuto un significativo im-
patto sul già fragile equilibrio
socio-economicogiordano.
Dall’altra parte l’esercito si-

rianoha ripreso ieri due città e
lanciato l’offensiva terrestre
sul capoluogo, iniziata con i
raid aerei già un anno fa ma
ora intensificata: con laprovin-
cia nord-ovest di Idlib, le aree
diDaraa eQuneitra sono anco-
ra controllate da islamisti e da
milizie legate all’Esercito Libe-
roSiriano, acuineigiorni scor-
si gli Stati uniti hanno fatto sa-
pere che non invieranno aiuti
militari. Al timore per la sorte
dei civili (750mila persone
quelle residenti) dà voce
l’Onu: «Negli ultimi due giorni
abbiamo assistito alla fuga di
un grande numero di persone
–haspiegatoLindaTom,porta-
voce dell’agenzia Ocha – Non
avevamo mai visto uno sfolla-
mento di queste dimensioni a
Daraa». Una zona geografica-
mente strategica, nel triango-
lodi terre tra Siria,Giordania e
Golanoccupatoda Israele.
PROPRIOIERITELAVIV si èdinuo-
vo fatta viva con due missili
lanciati vicino l’aeroporto in-
ternazionale di Damasco. A
renderlo noto è stata per pri-
ma la tv di Stato Sana, seguita
da fonti delle opposizioni.
Lo Stato ebraico, come sem-

pre, non conferma né smenti-
sce ma l’operazione rientra a
pieno titolo nell’escalation
nell’interventobellico israelia-
no nella vicina Siria. Se fin
dall’inizio della guerra Israele
ha preso parte al conflitto con
sostegno ai gruppi di opposi-
zione e azioni dell’aviazione, è
nel corso dell’ultimo anno che
ha intensificato gli interventi,
daDamasco finoal più recente
bombardamento al confine
con l’Iraq, forte dell’indefesso
sostegno dell’amministrazio-
ne Trump e delle sue dichiara-
teposizioni anti-iraniane.
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Confinigiordani
chiusi,bloccati
45milarifugiati

«Gerusalemmeestoccupata»
IlprincipefainfuriareIsraele
William inizia la visita. Intervista allo storico palestinese Tamari: «Ma su Balfour tacerà»

Il principe Williamall’arrivoall’aeroportodi Tel Aviv inizia la sua visita in Israele enei Territori PalestinesiOccupati fotoAfp

Alle proteste di questi
giorni, le autorità della
Repubblica islamica

hanno reagito con i gas lacri-
mogeni e qualchearresto.
Lemanifestazioni sono comin-
ciate lunedì, quandomigliaia
di persone sono scese in strada
aTeheranper lamentarsi della
crisi economica.A spaventare
ayatollahepasdaran sono tre
fattori: il numerodimanife-
stanti è simile a quello del
2012, quandogli iraniani si
eranomobilitati per convince-
re le autorità a tornare al tavo-
lodei negoziati sul nucleare
permettere fine alle sanzioni
e all’embargopetrolifero; in
questi giorni le protestehan-

no luogonella capitale enon
inaltre località comea fine
2017e a inizio 2018; la gente è
scesa in stradadavanti al parla-
mento,ma teatrodel dissenso
sono soprattutto i bazar equin-
di imercanti, quel ceto sociale
chenell’ottobre 2008 si era
ribellato all’imposizionedi
una tassa del 3% sul valore ag-
giuntodaparte dell’ultracon-
servatoreAhmadinejad.
Nella storiadell’Iran, imercan-
ti sonoda sempre ilmotore
del cambiamento. Erano stati
loro, i bazarì, a finanziare la
rivoluzionedel 1979, portan-
do alla caduta dello scià.Negli
anni Sessanta e Settanta l’op-
posizione allamonarchia era
rappresentatadal clero sciita
(irritatoperché le riforme im-
postedall’alto toccavano i loro
interessi) e daimercanti (mi-
nacciati dalle tasse e dai tenta-
tivi delle autorità di controlla-
re i prezzi). L’alleanza tramo-
schea ebazar era suggellata
dalle imposte religiose pagate
daimercanti. In cambio, i baza-

rì pretendevanoun sostegno
daimullah. Tornando indietro
nel tempo, la primaprotesta
popolare risale al 1891-92:Na-
ser al-Din Shahavevadato a
un inglese la concessione per
lo sfruttamento e la vendita
del tabacco, largamente consu-
mato in Iran. Conuna fatwa
(undecreto religioso), l’ayatol-
lahShirazi vietò agli iraniani
di fumare. Imercanti e i reli-
giosi fecero fronte comune,
astenendosi dal fumoeobbli-
gando il sovrano ad annullare
la concessione.
Fu laprimaalleanzapubblica
tra il clero e il bazar, due grup-
pi legati tra loro ancheperché
i figli dei religiosi sposano le
figlie deimercanti e viceversa.
Ormai, il clero sciita e imer-
canti non sonopiù allineati
sulle stesse posizioni: in questi
quarant’annidi Repubblica
islamicagli ayatollahhanno
consolidato il propriopotere
politico e al tempo stesso si
sonoarricchiti. Fattonon irri-
levante, gli ulema controllano

(insiemeai pasdaran, leGuar-
die rivoluzionarie)le forze ar-
mate, i servizi di sicurezzae
gli apparati di polizia. Si è così
venuta ad alterare la tradizio-
nale alleanza tra lamoschea e
il bazar. Inquesti giorni, i baza-
rì hanno tenuto le serrande
abbassate. Protestanoper il
carovita, la svalutazione del
rial e il divietodi importare
1.300prodotti, fenomeni cau-
sati dalle sanzioni americane.
L’obiettivodeimercanti sono
probabilmente le dimissioni –
o l’impeachment – del presi-
denteRohani, percepito come
troppodebole per traghettare
il paese in questomomentodi
crisi sul fronte interno e inter-
nazionale. Sul fronte interno,
l’esecutivononpare ingrado
di gestire le incertezze del si-
stemaeconomico. Sono in
molti ad affermare che, anzi-
chéprendersi la brigadi trova-
reuna soluzioneai problemi,
fa lo scarica barile ebiasima
altre istituzioni, a cominciare
dallamagistratura. C’è poi ca-

sodelle 5mila auto di lusso en-
trate in Iran, di contrabbando,
senza chenessuno sia incrimi-
nato: passa ilmessaggio che
farla franca è troppo facile.
Inuna situazionedi grave crisi
economica, può essere la goc-
cia che fa traboccare il vaso.
Inpolitica estera, l’Iranha ri-
nunciato alla sovranità nuclea-
re in cambiodiniente: gli ame-
ricaninonhanno rispettato
l’accordodel luglio 2015, la-
sciando inessere le sanzioni
che impedisconoalle banche
iranianedi rientrarenei circui-
ti finanziari internazionali.
Dopounprimoannodi cresci-
ta al 12%, l’economia si è arre-
stata al 4%,ma le aspettative
eranodell’8. Infine, ieri laCor-
te SupremaUsahadato ragio-
ne al presidente Trumpsul de-
cretoesecutivo contro imusul-
mani, in cui sono inclusi i citta-
dini dell’Iranmanondell’Ara-
bia saudita. Unamisura che
mette inulteriore difficoltà il
presidentemoderatoRohani
di fronte al suo elettorato.

ArcieCisda:«LaTurchiarilasciCristina»
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